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Prefazione 

 
Cultura e condivisione contro l’abbandono. Riflessioni sul rilancio 

dell’Italia interna 
 

di MASSIMO BRAY1 
 
 
 
Guardo le canoe che fendono l’acqua, le barche che sfiorano il campanile, i 
bagnanti che si stendono a prendere il sole. Li osservo e mi sforzo di compren-
dere. Nessuno può capire cosa c’è sotto le cose. Non c’è tempo per fermarsi a 
dolersi di quello che è stato quando non c’eravamo. Andare avanti è l’unica 
direzione concessa. Altrimenti Dio ci avrebbe messo gli occhi di lato. Come i 
pesci. 

 
Con queste parole si chiude Resto qui, il romanzo di Marco Balzano2, 
finalista al premio Strega 2018, che ha riportato agli onori della cronaca 
la vicenda – mai d’altronde dimenticata – del paesino di Curon Venosta, 
in provincia di Bolzano, che fu sommerso nel 1950 dalla realizzazione 
del lago artificiale di Resia. Il suo campanile, che emerge dalle acque 
dell’invaso, risalente al 1357, è divenuto quasi un emblema del patri-
monio dei vecchi borghi abbandonati o perduti nel corso della lunga 
storia d’Italia. La comunità che lo abitava fu spostata più a monte, in un 
nuovo abitato, ma forse allora nessuno avrebbe immaginato che quel 
campanile sarebbe divenuto una vera e propria meta turistica, tanto da 
essere stato oggetto, nel 2009, di un restauro delle zone sommerse per 
permettere a quel suggestivo residuo di un luogo scomparso di conti-
nuare a portare testimonianza della sua passata esistenza. 

Città e paesi abbandonati, in Italia come in tutto il mondo, ci sono 
sempre stati, per le cause più varie, ma nella maggior parte dei casi le-
gate a conflitti o a calamità naturali; numerosi sono i toponimi che por-
tano impressa la traccia di spostamenti di intere comunità nel corso del 

 
1 Direttore generale Istituto della Enciclopedia Italiana. 
2 M. BALZANO, Resto qui, Einaudi, Torino 2018. 
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18 Massimo Bray 

tempo: Civitavecchia, Orvieto e tante altre “città vecchie” inizialmente 
abbandonate, ma che poi, con le alterne vicende della storia antica, 
hanno avuto modo di tornare a vivere. Altre, irrimediabilmente distrutte 
in tempi antichi, nel medioevo o nella prima età moderna, restano come 
importanti testimonianze archeologiche, mete di studio e di turismo cul-
turale. 

Ma è facile notare che l’abbandono di borghi storici è un fenomeno 
che ha una vera e propria impennata nel Novecento e soprattutto a par-
tire dagli anni Cinquanta; ed è un fenomeno, naturalmente, legato a dop-
pio filo ai cambiamenti strutturali del sistema economico italiano e 
mondiale innescati dal boom economico e alla conseguente e progres-
siva perdita delle economie di prossimità. 

Gli studi che negli anni si sono susseguiti3 hanno portato a inqua-
drare in modo sempre più preciso l’abbandono delle aree marginali, av-
venuto in tempi rapidi e quasi compulsivi soprattutto da parte delle 
nuove generazioni, a cui ha fatto da contraltare l’altrettanto grave con-
trazione dei servizi di base disponibili (poste, scuole, presidi medici) 
che sono stati sempre più spesso accorpati e spostati a valle, accele-
rando il processo di spopolamento in corso nei territori meno raggiun-
gibili e più lontani dagli attrattori economici e dalle zone più densa-
mente antropizzate.  

L’accurata ricerca di Luca Bertinotti4 tira le fila di numerose indagini 
volte a quantificare il fenomeno dei borghi abbandonati sul territorio 
nazionale (circa un migliaio è la cifra più comunemente accettata), di-
stinguendo anche tra le varie casistiche spesso confusamente aggregate 
in un unico contenitore (case sparse, borghi soggetti a turismo stagio-
nale, abitati di cui è stato abbandonato il centro storico ma sopravvi-
vono nuovi quartieri, ecc.).  

Un aspetto che emerge costantemente è quello delle conseguenze 
che l’abbandono dei borghi periferici, specie di quelli situati in località 
montane, comporta non solo per la conservazione delle culture tradizio-
nali, ma anche e soprattutto per la tutela dell’integrità idrogeologica dei 
territori non più soggetti alle cure umane. 

Il suggestivo documentario The new wild. Vita nelle terre abbando-
nate realizzato nel 2017 dal regista inglese Christopher Thomson, 

 
3 Vedasi, ad esempio, A. CIASCHI, R. DE IULIO, Aree marginali e modelli geografici di svi-

luppo. Teorie e esperienze a confronto, Sette Città, Viterbo 2014. 
4 L. BERTINOTTI, Da borghi “dimenticati” a borghi “ritrovati”, «Dialoghi Mediterranei», n. 

29, gennaio 2018, edito online https://tinyurl.com/y5oqhj9t. 
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3 Vedasi, ad esempio, A. CIASCHI, R. DE IULIO, Aree marginali e modelli geografici di svi-

luppo. Teorie e esperienze a confronto, Sette Città, Viterbo 2014. 
4 L. BERTINOTTI, Da borghi “dimenticati” a borghi “ritrovati”, «Dialoghi Mediterranei», n. 

29, gennaio 2018, edito online https://tinyurl.com/y5oqhj9t. 
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realizzato tra le montagne friulane, attesta chiaramente l’evoluzione dei 
terreni agricoli che restano incolti, dove si reinsedia una «natura auto-
determinata» che, lentamente, riprende possesso dei propri spazi, an-
dando a disegnare nuovi paesaggi, che sono tuttavia spesso oggetto di 
nuove problematiche ambientali: dai rimboschimenti “selvaggi” che 
possono causare diffusione incontrollata di malattie parassitarie delle 
piante e di fauna selvatica pericolosa, all’aumento del rischio idrogeo-
logico – con dirette conseguenze per le valli – dovuto alla mancata ma-
nutenzione dei terreni terrazzati e delle opere di irreggimentazione dei 
corsi d’acqua. 

In tempi recenti, comunque, si è avuto certamente, da parte delle isti-
tuzioni e dei centri di ricerca, un risveglio di attenzione sul fenomeno, 
testimoniato dai diversi studi e azioni avviati negli ultimi anni per so-
stenere la ripresa delle aree periferiche del nostro Paese; in primo luogo 
la Strategia Nazionale per le Aree Interne, messa in atto nel 2012 dal 
Ministero della Coesione Territoriale, e poi, più recentemente, la di-
chiarazione del 2017 come “Anno dei Borghi” da parte del Ministero 
dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo, seguita dall’approva-
zione della cosiddetta Legge sui piccoli Comuni (n. 158 del 6 ottobre 
2017). 

Le soluzioni individuate a livello accademico e istituzionale passano 
naturalmente, in primo luogo, dall’elaborazione di vari programmi su 
tutto il territorio nazionale votati all’incremento dei servizi, delle forme 
di economia circolare, della coesione sociale e dell’affezione dei citta-
dini verso i beni comuni e il patrimonio culturale delle comunità locali. 
L’obiettivo è quello far tornare protagoniste le persone che vivono i ter-
ritori, di incentivare il recupero della memoria storica e la responsabi-
lizzazione verso i centri storici che si svuotano, verso i beni culturali 
abbandonati al degrado, verso i paesaggi naturali e antropici troppo 
spesso soggetti a incuria e abbandono. 

Una sfida cruciale in questo senso, per attrarre flussi economici vir-
tuosi, è naturalmente quella del turismo lento e sostenibile, che passa, 
per la stragrande maggioranza delle sue mete, dagli oltre 5000 comuni 
italiani con meno di 5000 abitanti. In questi comuni vivono 10 milioni 
e mezzo di cittadini ed essi comprendono più del 55% del territorio na-
zionale, includendo nella maggior parte dei casi aree di grande pregio 
naturalistico, come parchi e oasi protette, nonché una fittissima rete di 
beni culturali certamente “minori” rispetto alle grandi mete turistiche 
concentrate nelle città d’arte che attirano visitatori da tutto il mondo, 
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ma allo stesso tempo eccezionali per varietà, conservazione, inquadra-
mento paesaggistico e accessibilità.  

Migliaia di testimonianze della lunghissima e articolata storia della 
nostra Penisola emergono attraverso resti archeologici e architettonici, 
castelli, abbazie, borghi murati e paesaggi antropici rimasti intatti al-
meno fino al secondo dopoguerra, fornendo un’immagine dalle infinite 
sfaccettature dello sviluppo storico, culturale e sociale delle genti che 
fin dai più remoti periodi della preistoria hanno vissuto, costruito, com-
merciato, lasciato tracce che si sono in molti casi sovrapposte e combi-
nate, dando luogo a sincretismi unici. 

Purtroppo, come ben sappiamo, molti di questi paesaggi non sono 
stati risparmiati dall’ondata di cemento che ha travolto il nostro Paese 
con il boom economico, e pochissimi sono i territori rimasti completa-
mente immuni dagli scempi ambientali e paesaggistici portati dalla so-
cietà dei consumi e da un’industrializzazione affrettata e spesso poco 
attenta alla natura e alle comunità. 

A maggior ragione, allora, acquistano importanza proprio i borghi 
abbandonati e i territori che li circondano: luoghi rimasti spesso fuori 
dalle rotte turistiche e dal consumo frenetico di suolo, dalla cementifi-
cazione e dall’inquinamento ambientale, che rappresentano a volte vere 
e proprie oasi capaci di attrarre chi cerca autenticità, silenzio, bellezza, 
natura. 

Ed è su quest’onda che si è assistito, in diversi casi, al recupero di 
borghi disabitati che si sono trasformati in alberghi diffusi, strutture ri-
cettive per la mobilità lenta, o semplicemente sono stati oggetto di un 
flusso “di ritorno” dalle città, spesso più stagionale che permanente. 

Questo meccanismo è certamente virtuoso e meritevole di essere in-
coraggiato, quando si presti la dovuta attenzione alla faccia opposta 
della medaglia. In primo luogo perché il turismo stagionale svuota i 
borghi proprio durante l’inverno, il periodo climaticamente più duro, in 
cui sarebbe maggiormente necessaria la presenza antropica per contra-
stare i danni e le problematiche recate al territorio dal maltempo; e in 
secondo luogo per evitare che si inneschino anche nei borghi storici le 
stesse perniciose dinamiche che stanno interessando in alcuni casi i cen-
tri storici di molte grandi città italiane. 

Fino agli ultimi decenni del secolo scorso abbandonati al degrado 
dalla borghesia e dai lavoratori del terziario a favore di quartieri più 
nuovi e più comodi, negli anni recenti i centri storici sono infatti stati 
oggetto di una rapida riconversione a luoghi di svago, veri e propri 




